il sistema nord-est cresce ma con bassi salari
Nel Veneto aumenta il lavoro dipendente, cala quello autonomo, cresca in generale l’occupazione ma non i salari e la produttività.

Veneto Lavoro anche quest'anno ha elaborato una puntuale fotografia del mercato del lavoro veneto. Uno strumento utile che si sviluppa in tre direzioni: da un lato un'accurata descrizione degli andamenti congiunturali, con qualche utile raffronto con il resto del paese e con le economie più sviluppate, dall'altro due approfondite analisi di medio periodo in ordine ai principali cambiamenti che si registrano, infine la presentazione dei risultati del monitoraggio dei servizi per l'impiego alla prova della riforma.

Nel corso del 2007 la dinamica economica del Veneto, così come quella nazionale, è stata segnata dal progressivo risucchio in quel trend lungo di bassa crescita da cui nel 2006 era parso di riuscire ad affrancarci. 
Secondo le stime disponibili l'incremento del pil regionale nel 2007 è stato inferiore al 2% e le previsioni per il 2008 lo attestano al di sotto dell'1%. 
Di questo contesto c'è qualche traccia nei dati sul mercato del lavoro: il ricorso agli strumenti di sostegno al reddito si mantiene su livelli costanti, avendo interrotto la fase di contrazione che a partire dal 2005 aveva accompagnato il miglioramento del clima congiunturale. 
Per il resto però i macro-indicatori rimangono positivi: in particolare il tasso di occupazione è ai massimi storici (65,8%) e il tasso di disoccupazione (3,3%) ai minimi. 
Il 16° Rapporto, utilizzando ampiamente sia i dati statistici ufficiali sia i dati amministrativi, scava soprattutto sulle caratteristiche che va assumendo la crescita continua degli occupati, analizzandone in dettaglio la dinamica settoriale, professionale e contrattuale nonché la composizione anagrafica. 
L'analisi è arricchita e completata da specifici approfondimenti dedicati all'impatto delle delocalizzazioni, alle tematiche relative all'occupazione femminile e ad un monitoraggio di lungo periodo delle politiche di sostegno e di riallocazione dei lavoratori licenziati dalle imprese a seguito di crisi aziendali.
“L’aumento dei posti non coincide con l’aumento del benessere familiare - ci spiega Bruno Anastasia, esperto di mercato del lavoro – sono diminuite la famiglie con due occupati full time mentre sono aumentate quelle con un solo occupato a tempo pieno e quelle con una persona a full time ed una a part time”.

E’ anche forte e costante il segnale della crescita delle donne tra gli occupati (il 40.1.%), e di queste oltre l’88% sono donne con contratti part time.

Il peso del lavoro a tempo determinato – prosegue Anastasia – non ha intaccato lo spazio del contratto a tempo indeterminato che nel frattempo è continuato a crescere. Bisogna spazzare via i luoghi comuni sulla precarizzazione del lavoro, qualche difficoltà in più per le nuove generazioni a medio ed alto tasso di istruzione esiste e questo aumenta la percezione dell’equazione flessibilità/precarietà”. 

Nel 2007 sono cresciuti sia gli occupati che il tasso di occupazione ma quasi niente la produttività

Tra i dipendenti crescono impiegati, operai, quadri, dirigenti; tra gli indipendenti crescono i liberi

professionisti, calano quelli del piccolo commercio e dell’agricoltura.
Sono di poco diminuiti i disoccupati e così pure i nuovi ingressi in disoccupazione accertati dai

Centri per l’impiego nonchè gli inserimenti di lavoratori licenziati nelle liste di mobilità.

Aumenta nel settore meccanico il ricorso alla Cassa integrazione straordinaria: la ristrutturazione

non è affatto conclusa.

Il permanente trend di contrazione occupazionale nel settore moda, associato alle difficoltà di altre

specializzazioni produttive, condiziona le performance del manifatturiero, in particolare per quanto

riguarda la forza lavoro italiana e femminile; con l’eccezione delle industrie metalmeccaniche,

sono solo gli stranieri a crescere nel secondario, mentre i servizi costituiscono l’ambito di espansione anche per manodopera italiana.

Accanto ai segnali di terziarizzazione interna al sistema delle imprese manifatturiere, l’industria

mostra un significativo rafforzamento delle competenze specialistiche più qualificate, anche in

relazione al contributo di lavoro degli immigrati; l’espansione del terziario riguarda invece

principalmente settori e professionalità relativamente tradizionali.

Insomma il paradosso veneto prosegue: bassa crescita economica ma aumento dell’occupazione.
